
Lei è il candidato dei socialisti e demo-
craticiallapresidenzadellaCommissio-
ne.Peròsappiamochelasceltadelpre-
sidenteedeimembridellaCommissio-
netoccheràcomunqueaigovernieche
il parlamento europeo che stiamo per
eleggereavràsolounpoterediratifica.
Nonèunsegnalediundeficitdidemo-
crazianell’Unione europea?
«Il Presidente della Commissione do-
vrà essere uno dei candidati, e il Par-
lamento non voterà un nome che
non sia oggi nella rosa di quelli indi-
cati dai partiti europei. Dodici capi di
Stato e di governo sono membri del-
la famiglia socialista e hanno eletto
me, 11 hanno sostenuto Jean-Claude
Juncker e 4 Guy Verhofstadt. Appog-
giare qualcuno di diverso al Consi-
glio sarebbe un messaggio schizofre-
nico e incomprensibile per gli eletto-
ri. Non accadrà: il tempo degli accor-
di presi a porte chiuse a notte fonda è
finito».
Checosaintendefare,sesaràpresiden-
te,per superarequesto deficit?
«La mia Commissione avrà finestre e
porte aperte, voglio rendere le istitu-
zioni europee più trasparenti, più
comprensibili, più vicine ai cittadini.
In questa campagna ho incontrato
migliaia di persone, dai pescatori bre-
toni ai disoccupati spagnoli, dalle
mamme greche agli operai tedeschi,
dai piccoli imprenditori del Nord-est
ai precari svedesi. Il mio modello di
Europa è un’Europa che si occupa
della sorte di ognuno, non solo di defi-
cit e di Pil. Che sa entrare in empatia
con le persone comuni, non solo con i
governi. Che non parli solo di miliar-
di e di milioni, ma che sappia occu-
parsi di coloro - e sono il 95% dei no-
stri cittadini - per cui mille euro sono
già un sacco di soldi. Se non lo faccia-
mo noi di sinistra, non lo farà nessu-
no!».
Ildeficitdidemocraziaèunodeimotivi
della disaffezione di larghe parti
dell’opinione pubblica europea verso
l’Unioneedelladiffusionedimovimenti
populistiedemagogicichenonaccetta-
no le decisioni prese da «quelli di Bru-
xelleschenessunohaeletto»,acomin-
ciaredall’euro.Rinascononazionalismi
e rivendicazioni di sovranità perdute.
Lei teme che questi movimenti possa-
nodanneggiarelosviluppodell’integra-
zione europea? E come si dovrebbe
combatterli?
«Non credo che il loro impatto sull’Eu-
ropa di domani sarà decisivo. Dobbia-
mo ascoltare e dare risposte alla delu-
sione della gente verso l’Europa. Han-
no ragione. Anche io sono deluso da
quest’Europa, un’Europa che ha per-
messo alle banche e agli speculatori di
accumulare miliardi, ma quando le co-
se non sono più andate per il verso giu-
sto, sono stati i cittadini a dover mette-
re mano al portafoglio. Dobbiamo
cambiare direzione. Ma il voto ai parti-
ti populisti euroscettici è sprecato,
perché non avranno la maggioranza
per imprimere questo cambio di dire-
zione, perché al di là delle urla, c’è un
vuoto di proposte, e perché l’universo
euroscettico è estremamente fram-
mentato. Quando l’Europa comincerà
a rimettere al centro la solidarietà e la
giustizia, quando la gente comincerà
a vedere che le cose cambiano, allora
recupereremo la loro fiducia, e scon-
figgeremo i populismi. Per questo il
voto del 25 maggio è cruciale. Ogni vo-
to conta: questa volta è diverso».
Arriviamo alle elezioni europee in una
situazioneeconomicaancoramoltodif-
ficile.LaripresaèmoltodeboleeinIta-
liailPilètornatoaddiritturaconilsegno
meno.Leiprometteilsuperamentodel-
la strategia dell’austerity e misure per
gliinvestimentiel’occupazione.Mado-
ve vanno cercate le risorse? Vanno al-
lentati i vincoli di bilancio per gli stati?
VaridiscussoilFiscalCompact?Equan-
topotrebbero aiutareun aumento del-
lerisorsepropriedell’Unione,peresem-
pio del bilancio comune, e un ruolo più
fortedellaBei?

«La mia priorità sono i 27 milioni di
europei senza lavoro. La questione è
come si interpretano i Trattati. La
Commissione non deve essere un orga-
no tecnocratico: deve analizzare le
specificità di ciascun Paese, e vedere
cosa è debito e cosa no. Per esempio io
sono d’accordo con Renzi in Italia che
gli investimenti per la crescita, per lo
sviluppo sostenibile, non debbano es-
sere considerati alla stregua della spe-
sa corrente. Per quanto riguarda il bi-
lancio della Ue, il Parlamento si è bat-
tuto con le unghie e con i denti perché
avesse un effetto anti-ciclico, controbi-
lanciasse i tagli nazionali, i governi
purtroppo non ci hanno sostenuto. Ab-
biamo difeso il bilancio da tagli radica-
li, ma è importante che i fondi europei
siano usati come leva per gli investi-
menti. La Bei può facilitare l’accesso
al credito, che è il più grande proble-
ma delle imprese europee oggi, e se
non sarà sufficiente, creerò una banca
europea per la crescita».
LaCommissioneeventualmentepresie-
duta da lei sarebbe favorevole a forme
di mutualizzazione del debito, come
l’istituzione di eurobond o il redemp-
tion fund?
«Un fondo di redenzione era nel pro-

gramma della Spd. Abbiamo perso le
elezioni, e nei negoziati della Grande
coalizione non c’è stato modo di otte-
nere questo impegno dalla Cdu. Io
non sono contro gli eurobond, ma dob-
biamo essere realisti: oggi fra i 28 non
c’è una maggioranza a favore di tale
soluzione. E non abbiamo tempo da
perdere: è più urgente che il denaro
che la Bce allo 0,25% presta alle ban-

che fluisca all’economia
reale invece che alimen-

tare nuove bolle specu-
lative».

Lei sa che in molti
Paesi,esoprattut-

toinItalia,sipo-

lemizzamoltoconlaGermania,accusa-
ta di aver imposto scelte che hanno fa-
vorito la sua economia e danneggiato
quelladeiPaesiadebitoforte.Leicondi-
vide le criticheche sonostate rivolte in
passatoalgovernoMerkel?Ritieneche
con la grosse Koalition qualcosa sia
cambiato?
«Il governo di Angela Merkel non era
il solo ad avere spinto per le politiche
di austerity, ma era in buona compa-
gnia di altri conservatori e liberali eu-
ropei; è un’ideologia, non una naziona-
lità, che dobbiamo combattere: quella
dei tagli unilaterali, che automatica-
mente farebbero recuperare la fidu-
cia degli investitori. Questa storia che
ci hanno raccontato è falsa, il Grecia il
debito pubblico è il più elevato oggi
che all’inizio della crisi. È chiaro che il
governo tedesco, essendo rappresen-
tante di un grande Paese, ha responsa-
bilità importanti, e nel governo di coa-
lizione le cose sono già cambiate pa-
recchio: abbiamo approvato un sala-

rio minimo, che fa bene alle persone
con reddito basso e fa bene all’Europa
perché darà un impulso ai consumi.
Abbiamo avuto un’influenza determi-
nante nei negoziati sull’Unione banca-
ria, perché non siano più cittadini a
salvare le banche, e sull’attuazione
della tassa sulle transazioni finanzia-
rie. Nell’accordo di coalizione abbia-
mo introdotto il principio per cui le re-
gole del mercato interno non possono
prevalere sui diritti sociali: è una clau-
sola importante che darà i suoi frutti
nel tempo. Abbiamo anche scritto che
in futuro, la disciplina di bilancio deve
essere accompagnata da investimenti
per la crescita e l’occupazione, al con-
trario di quanto avvenuto finora. E il
presidente della Spd Sigmar Gabriel
l’ha detto chiaramente: non è il mini-
stro delle Finanze Schäuble che, da so-
lo, determina la politica economica
della Repubblica federale».
IlproblemasocialepiùpesanteinEuro-
pa è la disoccupazione giovanile. Se-

A forza di gridare ci sono quasi
riusciti: gli euroscettici han-
no convinto una parte della

popolazione del Continente che
l’Unione europea è costosa e oppri-
mente. Gli economisti però da
trent’anni sfornano rapporti per cer-
care di calcolare il «costo della
non-Europa» e sulla Ue sono arriva-
ti a conclusioni molto diverse: divisi
saremmo molto più poveri. L’ultimo
rapporto di questo tipo, che è una
rassegna degli studi più recenti ed è
stato pubblicato a marzo dal Parla-
mento europeo, stima che se non si
attuassero le misure di integrazione
economica in diversi settori, a parti-
re dal mercato unico digitale e dal
mercato unico dei consumatori, nel
periodo 2014-2019 si perderebbero
800 miliardi di euro, pari all'80%
del bilancio complessivo dell'Ue nel

periodo 2014-2020.
Si tratta di una stima per difetto, per-

ché è difficile quantificare in cifre il co-
sto politico, sociale, culturale e quindi
economico che si pagherebbe a vivere
isolati nel proprio bozzolo nazionale in
un mondo globalizzato. Però la cifra fa
giustizia delle tante accuse rivolte ai co-
siddetti euroburocrati, incolpati di es-
sere troppi e troppo pagati, e di passa-
re il tempo ad occuparsi della misura
corretta dei cetrioli. La verità è che i
funzionari delle istituzioni europee so-
no circa 55mila, quanto l’amministra-
zione di una città come Parigi, con la
differenza che devono amministrare
più di 500 milioni di cittadini. Il loro
costo rappresenta meno del 6% del to-
tale di bilancio europeo annuo, 142 mi-
liardi di euro nel 2014. A sua volta il
bilancio della Ue rappresenta appena
l’1% del Prodotto interno lordo dei Pae-
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